GLI IDOLI DI OGGI: I GIOVANI SI RACCONTANO

(Appunti dell’incontro del gruppo SOS Scuola del 14.11.2005)
1. Idoli, omologazione e mass-media tra i giovani (testo letto da C. De Rose e preparato con la partecipazione di C. Iannace, A. Speranza, A. De Rose)
Nella relazione del prof. Cariati tre punti mi sono sembrati fondamentali per spiegare meglio il mondo dei giovani: idoli, omologazione e ruolo dei mass-media.
Oggi il concetto di idolo è molto distante da quello tradizionale; gli idoli di una volta erano uomini politici o rivoluzionari, persone di cui si abbracciavano le idee e il modo di pensare, si apprezzava la determinazione che avevano nei loro scopi, erano quindi modelli da prendere ad esempio e non persone da imitare in tutto e per tutto. 

Oggi invece la situazione è diversa, gli idoli vengono creati ed imposti dai mass-media, in particolare dalla televisione. Così basta mettere un microfono in mano ad un ragazzo qualsiasi e fargli cantare qualche canzone d’amore e tutte le ragazzine gli andranno dietro, oppure mettere in una casa delle persone sconosciute, molto meglio se ignoranti, e puntargli addosso delle telecamere 24 ore su 24 e tutti impazziranno per loro, o meglio ancora far apparire in TV qualche bella ragazza poco vestita ed ecco creati gli idoli. 

I ragazzi seguono quindi delle persone solo per la loro popolarità in termini di bellezza fisica o di simpatia, molto spesso persone con basso grado di istruzione, senza sapere come la pensano sui problemi della società, sempre che abbiano qualche idea a riguardo, dal momento che la popolarità è ricercata esclusivamente per i soldi.

Ma non bisogna fare la critica alla televisione, anche se apparentemente eliminarla sarebbe una soluzione al problema; bisogna invece educare i giovani a saper guardare la televisione, a non farsi ipnotizzare dalla pubblicità, a saper pensare con la propria testa e a sviluppare delle idee proprie.

Avere una propria personalità è ciò che è assente nei ragazzi di oggi e purtroppo per questo ci troviamo in una società piatta, standardizzata, dove lo scambio di opinioni non riguarda più questioni politiche, etiche o religiose, ma cosa è accaduto nell’ultima puntata de “L’isola dei famosi”, ed è questo ciò su cui di deve intervenire, cercare di far in modo che i vari reality e talk-show passino in secondo piano rispetto ai veri problemi della società, che siano marginali nell’influenzare le scelte di un ragazzo.
Attenzione però a non fare di tutta l’erba un fascio, perché non tutti i giovani, per fortuna, seguono questo filone. Ci sono anche i ragazzi che pensano con la loro testa, che hanno delle proprie idee; qui però entra in gioco il problema dell’omologazione.

I ragazzi che vanno “contro corrente” tendono ad essere esclusi dagli amici, che quindi non possono essere più considerati tali, (e qui ci sarebbe da analizzare il concetto di amicizia tra i giovani oggi) per motivi alquanto stupidi, e vengono quindi costretti a scegliere tra rimanere soli oppure adeguarsi contro voglia, aderire agli schemi imposti dalla società, per evitare di essere etichettati come “asociali”.
Seguire la moda è fondamentale per essere accettati da tutti, quindi è importante vestire firmato, possibilmente come gli idoli, oppure indossare dei simboli come la foglia a sette punte o il volto di Che Guevara, non importa se fai uso della prima o se conosci chi è il secondo, se ce li hai sei “rock” altrimenti sei “lento”.

Tutto però dipende dagli ambienti e dalle persone frequentati. Il prof. Albrizio ci diceva di aver frequentato due realtà diverse qui in Calabria, quella della costa tirrenica, dove i giovani sono più orientati al mondo del lavoro e cercano da subito l’indipendenza economica, e quella dell’entroterra, molto più “cittadina”. 
Dalla statistica fatta dall’UNICAL nella nostra scuola è emerso infatti che i ragazzi preferiscono il centro commerciale agli spazi aperti, il che non è del tutto vero, è relativo solamente ad una parte di loro; occorre quindi tracciare delle differenze tra i ragazzi di “città” e i ragazzi di “paese”.
Ritengo fondamentale analizzare in particolare tre punti: le maggiori opportunità di svago offerte dalla città, il senso del dovere e il concetto di divertimento.

Indubbiamente le possibilità di svago in città sono maggiori rispetto a quelle che può offrire un paese in collina. 
Il centro commerciale, i locali notturni, i pub, le discoteche, i parchi, costituiscono tutti fonte di svago e a volte di tentazioni; è risaputo infatti che nelle discoteche o nei locali notturni circolano discrete quantità di droghe, oppure che nei parchi, soprattutto di notte, si aggirano “quelli che si fanno”. Inoltre tutta questa varietà di posti in cui andare riduce le amicizie (quelle vere) a poche, perché si tende a rimanere in stretti rapporti solo con un ristretto numero di persone, cercando esclusivamente di allargare le conoscenze, per potersi vantare di conoscere questa o quella persona che nella zona è più popolare.

Il paese è invece un ambiente molto più “caldo”, dove i luoghi di ritrovo sono pochi (il bar, la sala giochi, la piazza), le amicizie sono più strette, ci si conosce più o meno tutti, e il numero delle tentazioni è minore. Anche l’ambiente familiare in paese è più “caldo”, forse per le tradizioni che ancora si mantengono vive, quindi l’attaccamento alla famiglia è più sentito, la famiglia è molto più presente, più allargata e si ritrova più spesso insieme.

Appunto perché la città offre più distrazioni, la percezione del lavoro, inteso sia come aiuto nelle faccende domestiche sia come lavoro vero e proprio, è molto diversa; in paese sarebbe uno “scandalo” che una ragazza di 16 anni non sappia mandare avanti da sola la casa, oppure che un ragazzo che ha terminato la scuola superiore con risultati scarsi vada all’università esclusivamente per non lavorare, costringendo i genitori a pagargli degli studi non sentiti; in città invece è molto più frequente che ogni famiglia abbia una donna delle pulizie, i giovani pensano quindi solo a divertirsi e preferiscono andare all’università, anche senza la vera voglia di studiare, proprio per rimandare ancora di alcuni anni la necessità immergersi nel mondo del lavoro.
Infine il divertimento. Sicuramente a tutti piace il divertimento, ma non tutti lo concepiscono alla stessa maniera e non tutti sanno conciliarlo con il dovere. In città divertimento significa andare a ballare in discoteca, andare alle feste nei locali più “in”, o molto più semplicemente fare tutto ciò che non sia studio o lavoro e che possibilmente trasgredisca alle regole imposte dalla famiglia.; in paese molto spesso basta solo un mazzo di carte, un sabato sera un po’ più animato al bar o in pizzeria, o semplicemente una serata passata tutti insieme in piazza seduti alle panchine o sul sagrato della chiesa a discutere, parlare e scherzare.

Non è che stia criticando la città e mettendo su un piedistallo il paese, queste sono situazioni che sono vere nella maggior parte dei casi, ma non costituiscono una regola; se si volesse veramente conoscere i giovani bisognerebbe studiarli uno ad uno.
2. Gli idoli dei giovani (La voce di C. Iannace)
Come avete notato, abbiamo fatto una netta distinzione tra ragazzi con mentalità cittadina e ragazzi con mentalità di paese, perché crediamo che le due mentalità abbiano visioni molto diverse su due punti che riteniamo fondamentali.

· Il primo è il divertimento, ovvero cosa si intende per divertimento

· Il secondo è il dovere, ovvero cosa si intende per dovere

Nella mentalità cittadina il divertimento è inteso quasi come un “obbligo”, bisogna farlo altrimenti non si sta al passo. Nella mentalità di paese il divertimento non si deve andare a cercare a tutti i costi. Io personalmente noto che nella prima mentalità per divertirsi si ha bisogno di almeno 30 euro, nella seconda bastano 10 euro.

Il secondo punto che ritengo importante è il dovere, cosa si intende per dovere. Nella mentalità cittadina si cerca sempre di evitarlo, cercando di rimandare le responsabilità il più a lungo possibile. Alcuni miei amici hanno deciso di continuare gli studi perché il divertimento compensa il sacrificio dello studio; pochissime persone cercano di lavorare durante l’estate, anzi lavorare viene ritenuta un’assurdità.

Nella mentalità di paese c’è più bisogno di indipendenza, si vuole essere autonomi il prima possibile e la responsabilità non fa paura, alcuni miei compagni lavorano anche durante il periodo scolastico e riescono a sostenere i costi dell’auto da soli, senza pesare in alcun modo sull’economia familiare.

Per quanto riguarda la famiglia abbiamo notato che chi ha una mentalità cittadina ha meno interesse per le esigenze della famiglia, invece chi ha mentalità di paese partecipa molto di più e in alcuni casi anche attivamente. Il discorso si amplia per quel che riguarda le tradizioni, i valori, le abitudini che piano piano vanno scomparendo.

3. Domande e risposte
Dopo gli interventi di Christian e Corrado i presenti hanno posto le seguenti domande agli studenti:

· I giovani della scuola fanno esperienze di associazionismo? Se sì, quale ruolo esso gioca?

· Avete colto delle differenze tra “città” e “paese”. Che significato vi sembra di poter dare al fenomeno della globalizzazione?

· Siete tutti provenienti da un paese. Cosa direbbe sullo stesso tema un vostro compagno che abita in “città”?

· Perché voi che siete “illuminati” lasciate che siano gli altri a decidere? Perché non vi siete candidati alle elezioni dei rappresentanti? 

· Davvero credete, come sembra, superiore la mentalità del paese rispetto a quella di città?

· Voi sostenete che la mentalità, di paese o di città, faccia differenza tra i giovani. Non credete invece che conti di più il metodo educativo della famiglia?

· Avete notato che il prof. Cariati nella sua relazione ha usato il termine “idolo” in un senso diverso da come lo usano oggi i giovani?

Christian fa parte dell’associazione “Amici della montagna”, gli altri membri di questo gruppo sono più adulti e questo gli ha permesso di partecipare a dibattiti di carattere etico e religioso. L’appartenenza a questo gruppo gli è servita a sviluppare senso del dovere e responsabilità.
Per lui è un momento di crescita.

Non è riuscito a coinvolgere altri perché la montagna non attira.

Corrado fa parte di un circolo culturale nato nell’ambito della parrocchia che fa attività di animazione. Si tratta di un gruppo di coetanei.
Nella fase progettuale e organizzativa delle attività c’è pochissima partecipazione, nella fase “operativa” ottengono maggiori consensi.

La globalizzazione fa sì che ci sia poca differenza fra qui e Milano. La differenza fra “città” e “paese” è di tipo ambientale, contestuale. 
I giovani comunque riconoscono di non avere ancora approfondito il fenomeno della globalizzazione, specialmente per quanto riguarda l’impatto sulla differenza di mentalità che loro ravvisano tra città e paese. Nel paese sono ancora importanti le tradizioni che accomunano.

I giovani sanno cogliere bene la differenza fra compagni di classe, con cui avere rapporti di cameratismo, ma anche piuttosto superficiali, e amici. Con molti compagni non si può parlare di cose importanti. Per esempio, non è facile affrontare temi politici. Secondo Alina, invece, è importante avere una coscienza politica. 
I giovani ribadiscono che la “contrapposizione” paese/città è solo una chiave di lettura e non un modo per dare un giudizio di valore e stabilire gerarchie.
Quanto a quello che direbbero i ragazzi di città sulla differenza di mentalità paese/città, la risposta è stata netta e immediata: «direbbero che noi siamo fuori moda».

Riguardo alla domanda se conti più la provenienza o il metodo educativo della famiglia, i giovani non si sono espressi.
Per quanto riguarda l’invito a candidarsi negli organi collegiali della scuola, gli studenti ritengono che non serve a niente perché verrebbero eletti sempre “quegli altri”.

Sul modo di usare la parola “idolo” da parte dei giovani oggi, gli studenti hanno ammesso che erano consapevoli di usare quel termine dandogli un significato particolare.
